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Buona Notte della Madre Suor Yvonne Reungoat FMA 

 

Buona sera! Sono molto contenta di condividere con voi questo momento di famiglia, in una data ormai 

tanto prossima alla celebrazione del bicentenario della nascita di don Bosco, ma anche nel bicentenario 

dell’istituzione della Festa di Maria Ausiliatrice da parte del Papa Pio VII. Una data certamente cara a tutti/e 

nella Famiglia Salesiana, ma particolarmente a noi e a voi che pure nel nome portiamo il richiamo a Maria 

Ausiliatrice. 

Essere insieme qui, a Torino, costituisce un’esperienza carismatica profonda che si allarga a tutto il mondo. 

Non è certo un caso se di quattro realtà fondate direttamente da don Bosco: Salesiani, Figlie di Maria 

Ausiliatrice, Salesiani Cooperatori e Associazione di Maria Ausiliatrice, due sono direttamente poste sotto la 

sua protezione ed hanno il compito di farla conoscere ed amare. Sapete bene che egli ha fondato l’Istituto 

delle Figlie di Maria Ausiliatrice come monumento vivo della sua riconoscenza alla Vergine. Non un 

monumento di pietre ma di persone che si impegnano a trasformare la propria vita in espressione del 

grazie alla Madre sempre presente ed operante nella Chiesa e nella Famiglia Salesiana, di Colei che “ha 

fatto tutto” e tutto continua a fare. Tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice si sentono molto vicine 

all’Associazione di Maria Ausiliatrice per la stessa dimensione mariana della spiritualità 

Il VII Congresso internazionale di Maria Ausiliatrice ha come tema “Hic domus mea, inde gloria mea – dalla 

casa di Maria alle nostre case” e pone al centro della riflessione la famiglia, la famiglia naturale, la famiglia 

dei figli di Dio e la Famiglia Salesiana: realtà diverse ma non estranee l’una all’altra. E’ una scelta molto 

significativa in questo tempo di celebrazione del Sinodo straordinario, prima, e di quello ordinario, nel 

prossimo autunno, sulla famiglia. 

Ed è significativo che oggi i lavori siano stati avviati con la riflessione sulla predizione di Maria a Don Bosco 

nel mostrargli la futura Basilica e l’oratorio di Valdocco: qui è cominciato tutto! Ma di qui dobbiamo tutti 

attingere la forza, l’entusiasmo, l’impegno perché tutto continui. Non basta aver consacrato all’Ausiliatrice 

questo splendido tempio, dobbiamo tutti/e essere presenza “ausiliatrice” soprattutto tra i giovani: è questa 

la missione della Famiglia Salesiana, il senso del suo “esserci” e crescere nella Chiesa in ogni parte del 

mondo. 

E’ vero che, come ci ricorda il documento dei vescovi italiani Educare alla vita buona del Vangelo, citando 

ripetutamente la lettera di Benedetto XVI alla città e alla diocesi di Roma sull’educazione, oggi “Quanti 

accettano la scommessa dell’educazione possono talvolta sentirsi disorientati. Viviamo, infatti, in un 

contesto problematico, che induce a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della 

verità e del bene e, in ultima analisi, della bontà della vita. Ciò indebolisce l’impegno a trasmettere da una 

generazione all’altra qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento, obiettivi credibili intorno ai 

quali costruire la propria vita. Tali difficoltà, però, non sono insuperabili; sono piuttosto, per così dire, il 

rovescio della medaglia di quel dono grande e prezioso che è la nostra libertà, con la responsabilità che 

giustamente l’accompagna”. 

Mi pare che in questo contesto la nostra riflessione di oggi sull’importanza del legame tra le generazioni 

nella famiglia, ma anche nella società e nella storia sia molto appropriata e risponda all’ appello che anche 

don Bosco ci rivolge perché i/le giovani trovino chi sa accompagnarli nella scoperta del senso del vivere, 

dell’impegnarsi, del donarsi, nell’appropriazione della fede, nella scelta di essere, nella Chiesa, a servizio dei 

fratelli/sorelle. 



Maria, che è veramente donna posta a collegare le generazioni nella storia della salvezza, può aiutarci a 

trovare le strade che incontrano il cuore di chi si affaccia oggi sulla scena del mondo. Lei è la Figlia di Sion e 

al tempo stesso la Madre di Cristo e della Chiesa, appartiene dunque al mondo dell’Antico e del Nuovo 

Testamento, ne fa sintesi nella sua persona. E’ l’educatrice di Gesù, nella sua crescita umana, nel suo essere 

inserito nelle tradizioni del popolo dell’Alleanza ed è educata da Lei a diventare Sua discepola, Madre dei 

membri della nuova Alleanza stipulata nel Sangue di Suo Figlio. 

Se meditiamo un momento sul canto del Magnificat, da cui è tratto il versetto che ha fatto da “parola 

guida” dei lavori della giornata, vediamo che esso è intessuto di citazioni bibliche. Il canto di Maria è in 

perfetta armonia con tutta la tradizione di inni e salmi che il suo popolo ha innalzato al Signore nei tanti 

secoli della sua storia. Al tempo stesso però è aperto all’Incarnazione del Figlio che sta avvenendo in Lei: 

Colui che sta operando questo prodigio unico e inedito è lo stesso Dio che ha guidato con amore tutta la 

storia… 

E’ questo il motivo per cui il Magnificat si rivela una tessitura di passato, presente e futuro veramente unica 

e invita alla contemplazione stupita e innamorata. 

Dice sr. Maria Ko Ha fong in una sua meditazione su questo cantico che la Madonna mentre esalta l’amore 

di Dio, che si estende di generazioni in generazione, si sente anche lei eterna, talmente è immersa in questa 

corrente d’amore. E’ un legame tra le generazioni: tutte le generazioni la chiameranno beata! 

Sono intuizioni di fede che hanno attraversato tutta la storia del cristianesimo, mi limito a ricordare, per 

l’altezza dell’espressione, il grande poeta italiano Dante Alighieri, che penso tutti/e conosciamo, e che l’ha 

definita “vergine e madre, figlia del tuo figlio” (Paradiso XXXIII, 1-2)! 

Maria è costitutivamente posta a legare le generazioni, a dare continuità al disegno di Dio sulla creazione e 

in particolare sull’umanità, che in lei ha ritrovato la sua bellezza e innocenza originali, che in lei è stata 

ricondotta al disegno creaturale. 

In questo nostro tempo, tanto povero di legami col passato e di capacità di progettare il futuro, Maria può 

essere veramente la donna che ricostruisce i legami, che facilita l’incontro con un passato ricco di doni e di 

santità, che aiuta i giovani a riscoprire il bene costruito prima di loro, e spalanca i cuori ad un futuro aperto 

alla speranza, al Dono, invitando all’impegno per la realizzazione del progetto di Dio sull’umanità, 

incoraggiando a “sognare”. 

Non credo di sbagliare a dire che, in quanto membri della Famiglia Salesiana, siamo tutti/e educatori/trici e 

che la presenza di Maria può essere esemplare nel nostro farci “ponte” tra le generazioni delle origini, 

quelle presenti e quelle che verranno e sono chiamate a dare continuità, nella novità e nella creatività, alla 

missione che abbiamo ricevuto nella Chiesa: l’evangelizzazione del mondo giovanile, perché non sia una 

“periferia” trascurata, ma possa esprimere il meglio di sé a servizio dei propri coetanei e facendo da sprone 

a quanti hanno perso la speranza e la capacità di progettare. 

E’ in questa chiave che, sotto lo stimolo del Papa ad allargare lo sguardo, abbiamo voluto porre l’attuale 

sessennio del nostro Istituto sotto il segno dell’essere con i giovani missionarie di gioia e di speranza. 

Non si possono portare gioia e speranza agli altri se non le si possiede nel profondo del proprio essere e 

sono due realtà che ancora una volta ci riportano al legame tra passato, presente e futuro: la gioia sgorga 

dall’esperienza dell’eterno amore di Dio che da sempre accompagna ogni vita singola, ogni popolo, tutta 

l’umanità e la speranza si apre ad un futuro per il quale siamo sicuri/e che questo amore di Dio continuerà 

ad accompagnare ogni nuova generazione, perché Dio è fedele. 

Alla chiusura del nostro Capitolo Generale XXIII, il 15 novembre 2014, ho invitato le mie sorelle a riprendere 

“in casa Maria con rinnovato affetto filiale e a lasciarci guidare dalla sua presenza materna. Dicevo: “Ogni 

volta che guardiamo a Lei «torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto» (EG 

n. 288), quella forza che è iscritta fin dalle origini nella nostra missione di evangelizzare educando. Se 

affiniamo l’orecchio, sentiamo nei nostri ambienti il suo passo sollecito, la sua voce che ci spinge ad uscire, 



a raccontare con la vita che il Signore è Risorto, a far percepire il suo amore alle nostre sorelle, ai giovani, 

alla gente”. 

Vorrei rivolgere anche a voi il medesimo invito: con Maria tra noi niente è impossibile, la gioia diventa il 

clima abituale delle nostre case e delle nostre giornate, le nostre famiglie si aprono alla speranza e 

all’accoglienza, all’amore tenero e forte, all’educazione attenta e rispettosa dei “figli”, perché nessuno/a si 

perda e anzi tutti/e possano realizzare il pienezza il sogno di Dio su di loro! 

Ci affidiamo a Maria perché Lei ci educhi ad essere quello spazio vuoto che Gesù riempie di luce, di 

speranza, di carità operosa e audace; Lei ci aiuti a cantare ogni giorno il Magnificat per le meraviglie che il 

Signore compie continuamente nella nostra vita, nelle nostre famiglie e comunità, nella Chiesa e nel 

mondo. Maria ci aiuti ad essere uomini e donne di speranza che irradiano la vera gioia nel mondo. 


